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1. Premessa.l,e ragioni di una domanda
La domanda posta a titolo di questa nota introduttiva non vuole esprimere,
da un lato, modalità retoriche, né, dall'altro, presupporre una risposta risoluti-
va, semmai porre i confini di un percorso ricostruttivo, il cui significato e la cui
validazione sono dati proprio dal rapporlo dialettico tra ipotesi iniziale e veri-
fiche operative.
L'idea originaria, infatti, è stata quella di verifìcare la tàttibilità di un model-
lo di sviluppo territoriale integrato nell'area picena (spazio geo-socio-econo-
mico significativo della provincia di Ascoli Piceno) che, partendo da una (come
vedremo) riatl'ermata centralità del settore agroalimentare e, in particolar
modo, di quello vitivinicolo, potesse coinvolgere in una logica di sistema le
altre risorse del territorio, sia materiali che immateriali, al {ìne di valorizzare
I'insieme del territorio medesimo, come fattore fbndamentale nella competi-
zione globale.
Puntare, insomma, all'idea di costruzione di un nuovo modelkt tli sviluppo
ug,r'icolo e rurale, adeguato alle esigenze, alle risorse ed alla più complessiva
realtà del territorio (Piceno, in questo caso).
Modello, appunto, che, pur tbrtemente radicato nella realtà locale, fosse,
tuttavia, dotato di un impianto metodologico e di contenuto scientilico tali da
consentirgli di assumere sia un orizzonte prospettico oltre la dimensione spa-
ziale specilìca, che, allo stesso tempo, carattere prototipale.
Non a caso, al fine di condurre a sintesi questa duplice dimensione, l'ap-
proccio al modello è imperniato, innanzitutto, dal punto di vista metodologic«r,
su uno schema multidisciplinare, convinti come siamo, che dalla contamina-
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Introduzione
La logistica clelle imprese ncl distretto Piceno ò qui analizzata in un'ottica
microecononrica e dal punto di vista dei singoli operatori. it diflerenza cleicon*
tributi prevalcntementc macroeconomici dei capi«rli preccdenti'
Il metodo di iudaginc principale utilizzato ò il ,sarye_y, condotto su un cilm-
pionc rapprcsentativo cli p«lduttori e operatori logistici distrettuali. integrato.
ove necessario. dall'analisi dei singoli bilanci.
Per quanto conccrne i produttr:ri l'analisi si è avvalsa dei dati raccolti attra-
verso il questiunario generale della presente ricerca, con speci{ico riltrirncnt<l
irlla sezione dedicata alla logistica. Nel corso di 32 interviste interamentc strut-
turate, sono stati conipilati altrettanti qucstionari: ll nel settorc vitivinicolo,9
lell'ittico,7 nell'ortofiuttiì,4 nelle paste trlimentari e I nei pastcllati.
Per quanto concerne gli opcratori lo-eistici, solìo $tiìte condotte 5 interviste
semi strutturate.
Nelle paginc che seguono vengono illustrati i risultati dell'indagine cam-
pionaria,
l. lmprese produttive distrettuali e logistica
Si analizziarno di seguito le risposte alle singole domande.
All'interno dtll'ttz.iandu thi si o('('ttpa delle attivitù logisti<'he? - I I azien-
de ril'erisc<tno che le attivitìr logistiche sono seguite da "titolare/s<lci". l6
clichiarano che sono seguite, con conìpetenza esclusiva, cla un "apposito ulfi-
* Llniversità dcgli Sludi di Maccrata. Facoltà cli Scienze Politiche .
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cirt rli ltlgisticit", 2 rtllt'ilrttisc«rtto lit t'otttllrilsn/.ir silr ;rr r,or. r rr;r ;ul ulr irllposilo
ul'l'ici<t tli logislicl. I itltrihuiscc la contpetcrrza all'rrl'l rcio (.()nuuclcillc,2 sr
dichiarano privc tli dctta l'unzi«rne . Si potrebbc concluclcrc. tluirrcli. chc la lirl.
zione logistica trova una su:l prrlpria strutturaziorrc organizzativa, cron un ul'l'i-
ci«r dedicato. nella maggior parte del campione intcrvistato. I dati sulll tìrrzir
lavoro delle l8 azicnde chc dichiarano di p«rssedcre un "apposito ulTicis tli
logistica" non appaitlno, tuttavia, sempre curnpatibili con una simile strutturil-
zione. Considcrando, inlatti, i soli dirigenti. quadri c irnpicgati, esclusi quintli
opcrai, stagionali, interinali e apprendisti, dclle citatc ltì aziende , una clichiarir
avere22dipenclenti,una l2dipendenti,unatìdipendenti,clue5dipendenti,duc
4 dipendenti. cinque 2 dipcndenti, una I dipendentc c due . adclirittura,0 ilipen-
denti. Questc due ultime imprese. prive di dirigenti. quadrie impicgati e con in
forza sol<l opcrai non possono crcdibilmente disporre di un "apposito ulTicio cli
logistica" erl anche ncgli altri casi, data Ia pcnuria del pcrsonale impicgatizio,
si può concludcre chc l"'apposito ufficio di logistica" tendc spesso I coincidc-
rc con I'ufficio amntinistrativo e manca di una propria specifìcità funzionalc.
Questo solo aspetto (unitatmentc alla constatazione che nel restante 4OVo dei
casi la linzi«rne logistica o ò gestita direttamcnte clal titolarc e dai soci o è pres-
soché assente) è sut'ficiente a c«rncludere che nel distretto agrr-alimentarc
Piceno la "fìnzionc logistica" interna alle imprese è quasi semprc in uno stato
evoluti vo pre-industrialc.
L'er.ienrla hu alfitluto u rar:.i ulctutc uttivitit logistic'he ? *2r ar,iendc ctichia-
rano di avere alfidato a tcrzi le attivitir di trasporto e solo 6 hanno csternaliz-
zato il magazzino dei prodotti lìniti. Si osserva: l) chc l'alTidamento a terzi
delle attività di trasporto norr :tppare un scelta strategicarnente consatpevole cli
esternalizzzrzione ma una necessitir inclotta dal "nanismo aziendalc": 2) che cin-
que delle sei euiende che csternalizzano il rnagazzino apparten[ono erl settore
ittico, nel qualc le specilìchc nccessità tecniche di refiigcrazione appaiono I'e-
lemento determinante.
Qtruli sono le criticitìt logistic'hc c'ltc l'ui.icnda tlt:t'e a.ffrontetre? * il tema clei
costi di trasporto e dei costi in generale risulta ricrlrrente e si rnanil'csta come
una delle criticità maggiormentc segnalate nei settori ittico. ortofrutta e pastiì.
L'analisi dei bilanci, invccc, non ta emcrsere come una criticità signilìcativa il
ctlsto dcl lavtlro, Ia cui incidenza segnala al contrario una lievc tendenza versc'l
il basstl. Nei settori ittico, ortofiutta e pasta, nessurla azienda intervistata segna-
la comc una criticità logistica I'assenza di personale qualilìcato e le sole impre-
sr: coinvolte nella catena clcl lieddo segnalan«r la penuria cli magazzini frigori-
fèri. Emerge dalle risposte un quadro di impresc orientate alla dilèsa ilelle pro-
prie posizioni e poco impegnate nella crescita commerciale. Si {itlbrenzia il
settore vitivinicolo dove alcuni produttori segnalano ostacoli alla lo16 crescita
l)Lir nllnLiurza rli spuzi. r.li clurirli tlistrilrutivi. rli cclcri trasportatori slrccializza-
ti, conlcrnrando la pl'cscnzu cti inrprcsc vitivinicolc rlricntatc allo sviluppo com-
mcrciirlc rna frenate dalla <Icbolczza delle intiastrutture logistiche.
La c'reuzione di una piattufurmu logistica dislrettuale, come ne ll'esperien.-
za del Centru ery,roalimentare Picerut, può essere una soluzionc valida per
mi1;liorare la gestione dei processi ktgistici dell'az.ienda? *2non rispondono,
2 rispondono di non conoscere l'esperienza del Centro agroalimentare Piceno,
6 rispclndono "non so", 9 ncgano esplicitamente detta validità e l3 rispondono
"sì", così che meno del 50a/o degli intervistati si esprime in senso fàvorevole
alla presenza di una piattafìlrrna distrettuale e quasi I 6Uak o nega esplicita-
mente la presenza di una simile infiastruttura o mostra indiflerenza .ll 6aftt delle
imprese distrettuali intervistate dichiara di non conoscere il Ccntro agroali-
mentare Piceno, evidenziando un problema di visibilità locale della struttura.
Coloro che non ritengono valida l'esperienza del Centro agroalimcntare Piceno
(5 di questi nove provengono dal settorc vitivinicolo) si limitano a dichiarare
che esscl non è necessario o che rappresenta "un passaggio in più" mentre colo-
nr che si esprimono in su«l fìrvorc motivano detto orientamento in ragione di
una riduzione attesa clei costi. Un solu intervistato esprime aspcttative in rela-
zione a servizi aggiuntivi che il Centro potrebbe oflrire. conf'ermando, anche in
questo cttso, uno scarso orientamento alla crescita e all'innovazione.
Che cosa potrebba essere migliorato in rilbrimento ullu gestione tlel Centro
ag,roolimenture? 
- 
si citano l"'organi'tz;tzione" clel Centro, tanti "non so" e in
un caso "la gestione della catena del I'recldo pcr ridurre i costi all'interno dclle
aziende". Emerge, pertanto, una scarsa progettualità rispetto alla gestione delle
piattafbrme logistiche di distretto, anche tra coloro che sono ad esse lavorevo-
li. Latteggiamento verso iniziative logistiche di distretto appare sostanzial-
mente passivo e di attesa.
L'az.ienda ha sviluppato o sta sviluppundo 
.ftsrme di collahora?.ione con
alcuni operutori bgistici? * l8 irnprese rispondono di "no" e l4 rispondono
".rì", citando in un caso il Centro agroalimentare Piceno ed in quattro casi noti
operatori logistici locali. In due casi si citano tra le florme di collaborazione con
operatori logistici lo "studio estelrìo per la contabilità" e l"'affitto locale per
magazzino". Ne risulta che in oltre il 62a/a dei casi i produttori non sono impe-
gnati in fbrme di collaborazione con gli operatori logistici e la metà del rima-
nente 32o/o, che risponde aff'ermativarnente, non fbrnisce indicazioni relativa-
mente al tipo di collaborazione o all'operatore.
Qual è l'impatto clei costi logistic'i stti t'osti «tmltlessivi dell'azienda * lA
aziende rispondono che l'impatto è fbrte,2l che è moderato ed una, del setto-
re vitivinicolo, risponde che è scarso. Le imprese intervistate, chiamate a pre-
cisare l'incidenza dei costi di trasporto sul fatturato, in termini percentuali, rife-
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risrono vltlttri eltr: villlllo t^h ttlt tttittittru rl*ll'lr.J'ilil tlll nìit§iltllil ilr:l l5',4', crtn
un valorc: nredio tltrl (r'1,. l,'ittcielcnzlt sttl littlurirlr tlrt r"irrii hrg,irl iri etltttplrsti..
vi va, ilrvecc. tlu un rnirrirno dcl SVo ttl rrrt mussitno drl J5'.4,. e ott tttt virkrt'e tttc-
dio del l3a/o.ll costo di trasporto, seconclo lt valutlrziorlc ntr"(liir dcllc azicntle,
risulterebbe quindi incidere per il 46% sul costo conrplcssivo dclla logistica.
I rosti logistici dell'azientlu sono allineati t:ott quelli tle lte ultre imprese tlel
tli:;tretkt? * 23 aziende rispondclno che sono "allineati", 6 rispondono chc stltltt
"superiori" (attribuendo in due casi il problema alla grande distribuzione, in un
caso ad una presuntiì concorrenza tìscale sleale da parte di altri operatori, in un
casg alla tipologia merceologica) ed una non f'ornisce alcuna risposta. Nessunit
impresa dichiara che i propri costi logistici sono inlèriori a cluelli dclla con-
correoza. I costi della logistica non sono, infatti. visti come una variabile con*
trollabile da parte dell'azienda. su cui investire per costruire un vantaggio com-
pctilivo. Al conlrario. cssi sono assunti passivamcntc comc utt dato dcll'anr^
biente . In questo senso la cultura logistica clelle imprese intervistatc appare
minima e priva di ogni consapevolezz;d circa le opportunità di innovazione in
qucst() scll.ore.
Quttli uspetti del serviz.io logistico sorto t'onsiderttti piti ri<'hicsti dcri c'licnli
clell'ct:,iendul' * Le risposte non consentono cli trarre conclusioni univoche, se
non il fatto che la clomanda di serviz"i cla parte dei clienti è arnpia e lc-qata sia
alla tipologia merceologica sia allc esigenze specifìche della clientela"
NeSili ttltimi tre anni l'ui.ienda ha uvviuto progetti per nùg,l,iorure lo logisti-
r:u? 
- 
2l rispondono di "sì" e ll rispondono di "no". I progetti citati sono:
magazzino con codici a barre. trasportatori certilìcati con sistema Gps, amplia-
mento celle fiigo, nuovi vettori, rintrncciabilità dei prodotti, gestione del
magazzino, innovazionc nella gestiolte del magazz.ino, sistema inf«rrmatico per
la gestione del magaz'àtro, codilica del prodotto, ctxlici di produzione , arnplia-
mento su territorio nazionale con mergazzini propri, arnplianrento e ricerca di
corrieri più atlidabili, caric<l e scirrico rnerci, convenzione pcr la tenuta estema
della contabilità, accordi con autotrasportatori, nuovi automezzi. Molti dei pro-
getti logistici citati clagli intervistati app:.riono spesso, tuttavia. privi di consi-
stenza significativa: n«:ssuno di questi progetti risulta avere prodotto, inf:rtti, a
detta clei medesirni intervistati. un vantaggio sia pur nrinimo di costi rispetto ai
concomenti.
Esiste in uz.iendo un ciclo ful liedcb? - (la domanda non è stata posta alle
I I aziende vitivinicole) ltì aziende rispondono di "sì" e 3 rispondono di "no".
Il "ciclo del lreddo" etppare, quindi, come un aspetto di primario interesse per
il distretto e per il settore ittico in particolare.
Qu«l è il ternpo medio di gittcenr.a delle scorte? - (la domartda non è stàta
posta alle ll aziende vitivinicole) vengono date risposte molto diversilìcate.
Pc:r tluirnt«r ripuirrilr lc uurhrrir: pritttc, si oscilh tt"a i 2 gitx'rti eli un'ltzictlda di
prrxkltti ittici l ull ltuto rli rrrr'irzicntla ortrtl'rutticttla, cott ultlt gi;tcettza mcditt
tra le virric azientlc di circl 9() giorni. Anchc pcr quanto riguanla i prodotti {ìni-
ti, i margini di oscillazione sono simili, da I giorno cli un'azienda di pmdotti
ittici a un anno di un'azienda ortotiutticola, con una giacenza media tra le varie
aziende di circa 90 giorni. Le differenze sono da attribuire aldiverso grado di
impiego del ciclo clel freddo sull'intero volume di produzione e dallo stesso
tipo di ciclo del lredclo impiegato, secondo i suoi diversi gradi di intensità
(celle di surgelazione, celle liigo e celle di refrigerazione). Le risposte fornite
tlagli intervistati in relazione zrlla giacenza media, pur nella loro soggettività'
ove incrociate con la riscontrata presenza di un "ciclo del freddo" nell'86o/o
<lelle aziende non vitivinicole, segnalano che i tempi di giacenza non sono
lcgati al particolare settore merceologico ma al diverso impiego del "ciclo del
freddo" nell'attività produttivit.
2. Gli operatori logistici del distretto
Sono state condotte 5 interviste semistrutturate a cinque operatori locali che,
per le loro caratteristiche, risultano rappresentativi della realtà distrettuale:
Bollettini s.p.a., Cruppo Marconi, Svat s.r.l., Eurocot s.p.a., Cruppo Sabelli. Si
riportano di seguito gli aspetti piir signitìcativi emersi nel corso delle interviste.
La Bollettini s.p.a. si caratterizziì per essere produttrice e commerciante di
prodotti ortofrutticoli ma svolge anche una funzione rilevante nel mettere in
comunicaz,ione i piccoli produttori distrettuali con i mercati di sbocco: è da
consi«lerarsi, pertanto, un operatore logisticil. È un'azienda storica nel distret-
to e si occupa sia della produzione che dell"esportazione per conto terzi di pro-
dotti ortofrutticoli.
L,'utilizzo del treno come principale mezzo «li trasporto, sino ai primi anni
Ottanta, giustifìca la localizzazione dell'azienda lungo la linea l'erroviarizr
adriatica, a 2 km clalla stazione di Porto d'Ascoli. Dagli anni Ottanta, invece,
la quasi totalità del trasporto ortofrutticolo è passato su gomma. [,a ragione del
mutamento è lo spostamento degli acquirenti dai mercati ortofiutticoli interni
alle città, tradizionalmente serviti dal sistema ferroviario, verso la grande dis-
tribuzione delle peri ferie.
La Bollettini s.p.a. non si avvale dclle infiastruttute del Centro agroalimen-
tare Piceno, perché la visione strategica di vicinanza al produttore, che era alla
base dell'ideazione del Centro. è stata spiazzata dalla forza attrattiva della
grande distribuzione. I principali mercati di esportazione della Bollettini s.p.a.
sono Germania e Danimarca, dove i "distributori esteri" raccolgono la merce e
"mixitno" il prrxlotto per i supermercati. I proclotti esportati hanno origine loca-
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le, soprattutto Ahruzzo e Puglia. Nell'lunbitn d*lln c;rtr:nn rlistribrrlivu l* rlitla
Bollettini consentc ai produttori cli raggiungcrc dircttlrrrcrrtr i rlistlitrutori estc-
ri, saltando le organizzazioni dei produttori (OP) e relativr: associaeioni (Aop).
La logistica, secondo la Bollettini s.p.a., è importante nel settore ortofrutti-
colo soprattutto per la riduzione dei costi (attraverso una centrale di distretto
capace di garantire qualità, quantità ed assortimento del prodotto, riorganiz-
zando e razionalizzando i flussi) ma non è prioritaria nel posizionamento com-
petitivo complessivo delle aziende distrettuali.
Il Gruppo Miuconi è il maggiore operatore logistico del distretto, leader
della catena del freddo. Esso opera, in particolare, nel physical distribution
manag3rnent, espressione che indica il processo di organizzazione e gestione
del flusso di merci, cornpresi tutti i servizi accessori. Marconi e gli operatori
logistici del distretto lavorano al60o/a per il Centro Italia. Tra le principali inno-
vazioni del gruppo Marconi vi è la 'oradio frequenza" * RF 
- 
adottata da circa
3 anni con grandi benelici.
Il gruppo dispone di una grande piattaforma logistica nel bacino del Tronto,
non utilizzata nel pieno della sua capacità, in relazione alla quale ha aspettati-
ve di espansione, giustilicate dalla sua collocazione strategica lungo il "corri-
doio Adriatico".
Il gruppo Marconi sta realizzando a Fidenza, in provincia di Parma, una
nuova piattaforma logistica "fiedcla" per lo stoccaggio, deposito e distribuzio-
ne di prodotti alimentari, sia in regime di freddo sia a temperatura ambiente.
Una volta ultimato tale progetto, Marconi sarà il primo operatore europeo per
cubatura di volumi fiigorif'eri.
La Svat s.r.l., costituita nel 1996, fa parte di un gruppo, a base sociale fami-
liare, con sede a Padova, operante da oltre cinquant'anni.Inizialmente dedita
al solo trasporto primario si occupa ora di logistica nel settore del freddo (pic-
keragg,io, deposito e stoccaggio), con particolare rif'erimento agli alimenti tie-
schi e surgelati.
I clienti sono circa 600 distribuiti su tutto il territorio nazionale e il fattura-
to si origina al 50a/o da clienti locali. A livello di gruppo, l'80Ya dei clienti sono
produttori alimentari e il20o/o è costituito da aziende di distribuzione.
Temperatura e tempi di consegna sono le due criticità principali. Alcuni
ricettori, infatti, non sono ben organizzati per le basse temperature, soprattutto
al Sud, e ciò crea non pochi problemi in fase di scarico. Le consegne debbono
essere fatte quasi sempre entro la mattinata, in località spesso distanti il che
implica lunghi viaggi notturni per sfruttare a pieno il tempo di consegna.
Questo aspetto e Ia maggiore flessibilità operativa consigliano l'uso di traspor-
tatori indipendenti. La merce è comunque sempre consegnata entro 48 ore, con
la sola eccezione della Sardegna.
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I.a caratteristica principale della ditta, che non ha concorenti in loco, è
quella di garantire I'accesso al mercato del piccolo produttore locale, riunendo
diversi prodotti in un medesimo automezzo. Grossi produttori locali si rivol-
gono, infatti, alla Svat solo per la distribuzione di piccoli lotti, fino a l5 pallets.
Secondo la Svat la logistica non costituisce un ostacolo allo sviluppo delle
aziende locali. l,'ostacolo principale sono icosti di trasporto in relazione al
basso valore unitario e alla dimensione di alcune tipologie merceologiche. Svat
fiilizza la radio frequenza con codici a barre ed ha da poco tempo un software
personalizzato realizzato internamente. Il software precedente era fornito da
una ditta esterna al distretto.
Il Gruppo Sabelli è costituito da due aziende principali,la "Sabelli Distri-
buzione s.p.a." e la "Sabelli s.p.a.". La "Sabelli Distribuzione s.p.a." si occupa
prevalentemente della logistica del "tiesco" e "freschissimo", soprattutto salu-
mi,latticini e preparati vegetali.I.a "Sabelli s.p.a." si occupa, invece, sia della
produzione sia, in misura minore, della distribuzione. I principali magazzini
del Gruppo Sabelli sono a Bologna, Forlì, Pesaro, Ancona, San Benedetto del
Tronto, Chieti e Roma.
La distribuzione è sia per conto terzi (clienti principali: Granarolo, Yougurt
Yomo, Latterie Monelli) sia per conto pmprio e gli automezzi sono circa 120.
All'interno del Gruppo Sabelli vi sono circa 70 dipendenti (più 120 agenti).
Quaranta di questi (più 30 agenti) sono dipendenti della "Sabelli Distribuzione
s.p.a.'o.La tipicità logistica del settore è Ia completa assenza di stoccaggio.
Il Gruppo Sabelli ha accordi duraturi e relazioni stabili con fbrnitori e gran-
de distribuzione (ad esempio con Granarolo che si avvale del Gruppo Sabelli
per la distribuzione del fresco a Conad). Veri e propri progetti di partnership
sono, invece, in essere solo con i piccoli produttori.
Tutto il trasporto del fresco avviene su strada e, per questo motivo, la
"Sabelli Distribuzione s.p.a." dispone di una propria struttura all'interno del
Centro agroalimentare e registra nel carburante una delle voci di costo più
significative. I concorrenti principali sono Tre Valli Cooperlat di Jesi,
Combiservi e Tortiglia. I progetti di riorganizzazione dell'azienda prevedono
un Cedi a San Benedetto del Tronto e due transit point rnentre il mngazzino di
Ascoli Piceno è solo un magazzino prodotti finiti.
Per quanto concerne il distretto, il gruppo Sabelli ritiene che la logistica rap-
presenti un collo di bottiglia per formaggi e salumi e la "Sabelli Distribuzione
s.p.a." potrebbe certamente candidarsi a divenire un operatore logistico per i
produttori locali dell'entroterra (quali Salpi, Sano, Mazzaluna, etc.).
La "Eurocot s.p.a." è un'azienda di trasporti vari. L'ortofrutta rappresenta
soltanto il 107o del loro tatturato ed è in costante contrazione per la diminuzio-
ne della produzione locale. ll600/o dei mezzi utilizzati sono di proprietà. I clien-
ti sorlo lricr:oli cr nurìler(]si,con;rruhi clir:rrt.i prirrr.:i;rirli.,'lirurnrl ]i.p.il." dcscri-
vt] uno sccnlrill ncgativtt pcr il scttote ortoliutticolo lor.rlll:, in cpstuntc contra-
zione per la progrcssiva diminuz,ione di significutive supertici coltivabili.
Conclusioni
L indagine campionaria condotta evideneia una l'crrte debolezza della hgisti-
ca d'impresa distrettuale. [-e imprese sono di dimensioni molto ri<lotte e man-
cano di un otganico qualilicato per organizzare un ufficio di logistica <ledicato.
Quando un uffìcio di l«rgistica è presente, esso non è mai dedicato alla sola fun-
zione logistica e si occupa generalmente anche della funzione amministrativa.
[,a percentuale di personale laureato in azienda si attesta su livelli molto
bassi (cerruti, Tavoletti, 2006), soprattutto nelle imprese cli maggiori dimen-
sirrni che risultano sovente delocalizz.azioni produttive acefale di aziende non
distrettuali. L'assenza di personale qualificato in azienda è cli ostacolo all'in-
novitzione logistica, sempre più legata alle innovazioni tecniche e scientifìche
e necessitante di una fìrrmazione accademica scientifìca e f'ormalizzata.
Anche in raginne dell'assenza di capitale umano interno capace di cogliere
le opportunitìr e suggerire innovazioni, le imprese guardano alla logistica come
a un centrr: di costo luori dal controllo dell'impresa, condizionato dai mercati
dell'energia e del lavoro, sicché l'approccio risulta passivo e tendenzialmente
di attesa verso I'intervento pubblico esterno. Nessuna impresa procluttiva
distrettuale guarda concretamente alla logistica come acl una opportunità di
vantaggio competitivo sulla concorrenza.
Il quadro è migliore per quanto concerne gli operatori logistici cli clistretto,
ove si registrano alcune imprese di medie dimensioni che dispongono delle
risorse umane e {inanziarie per introdurre signifìcative inn«rvazioni. Detti ope-
ratori maggiori gestiscono anche flussi di merci in entrata, non prodotte nel
distretto, e flussi di merci in transito, prodotte in altri distretti. Alcuni investi-
menti infiastrutturali privati, effettuati nel distretto, appaiono, infatti, sovradi-
mensionati rispetto alle capacità produttive distrettuali che, in molti casi. come
nel settore vitivinicolo e ortoliutticolo, trovano dei limiti territoriali alla cre-
scita difficilmente superabili. il futuro della logistica nel distretto agroalimen-
tare Piceno appare, pertanto, in via crescente legata alla capacità clegli opera-
tori logistici distrettuali di affiancarsi dalla sola produzione locale, trasfbrman-
do il basso Piceno, in forza della sua posizione baricentrica lungo il "corricloio
adriatico", in un punto di snodo della logistica agroalimentare italiana.
Anche l'industria di trasf«rrmazi<lne <Iei pmdotti ittici e ortofrutticoli, stret-
ta dai vincoli ambientali e spaziali di un contesto territoriale sempre più denso
tli ttotttittiu c()sc,tlttvriì ltrtvatc al tli litori rlcl rlistr*tto lu lrropria lbntr: di nratc-
ric prirnc cd i propri mercati di shocc:o, aiutrtn in questo cll un mr:rcalo di opc-
ratori logistici sufficientemente dinarrrici e s;recializzati nci settori del Iied<lo e
del fresco. Tuttavia, come illustrat«r in sede di analisi dei bilanci in altra sezio-
ne della presente ricerca, Ia poca redditività delle imprese e soprattutto la poca
solidità fìnanziaria non rappresentano una buona premessiì per la crescita al di
f uori del clistretto. È ragionevole, comunque, assumere , data la natura spesso a
base familiare delle imprese, che il capitale investito non trovi picnamente
espressione nei bilanci. ove non si tenga conto delle garanzie prestate dai soci,
e che la remunerazione del capitale non si esprima soltanto nella lbrma del red-
dito ma anche attraverso altre rnodalità (remunerazione di lamiliari dipendenti
dell'impresa, compensi ad amministratori, fìtti passivi).
E tuttavia evidente che le imprese prcduttive del distretto stanno attriìver-
sando una situitzione economica diflicile e che non manifestano con chiarezza"
né dai bilanci uff iciali né dalle informazioni raccolte tramite intcrviste, lbrze
{inanziarie, economiche ed organizzative adeguate alle sfide che caratteriz,'i,afio
il settore agroalimentare italian«r. Come abbiamo già evidenziato in altra sede
(Cerruti, Tavoletti, 2006), ogni tentativo di rafforzamento delle imprese distret-
tuali, a cominciare dalla funzione logistica, richiederà, quale prernessa neces-
saria. un ripensamento della qualifìcazione e della krrmazione delle risorse
umalle in azienda. È onere clelle istituzioni universitarie indun'e e sodclislart:
una clomanda di competenze tecnico scientilìche adcguate alla realtà produtti-
va di ril'crimento.
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